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Prima di leggere questo editoriale vai a 
conoscere gli articoli che seguono. 
Guarda con calma e in silenzio le foto 
che li accompagnano. Lasciati prendere 
per mano e introdurre nel cuore della 
condivisione del vissuto presentato e che 
le parole scritte ti aiuteranno a scoprire.  
Prova a immaginare ciò a cui foto e pa-
role ti rimandano. Prova a sentire i sen-
timenti vibranti attraverso le righe che 
scorrono, una dopo l’altra come le note 
di un canto, sotto i tuoi occhi. 
Incontra i volti, ascolta le storie. 
Respira a pieni polmoni perché 
ogni parola sia forza di vita den-
tro di te.
Poi, se vorrai, potrai tornare qui.

Fatto? Non barare…
Come ti senti?
Cosa hai vissuto immergendoti 
in questa narrazione delle ope-
re di Dio nella vita delle donne e degli 
uomini, Ausiliatrici comprese?
Scrivi tu, adesso, l’editoriale. Il “tuo” 
editoriale. Cioè quello che Dio ha detto 
a te, al tuo animo. Perché, lo sappiamo, 
il Signore ci parla attraverso la sua Paro-
la e attraverso la vita. Due ventricoli di 
un unico cuore. Il cuore infinito del Pa-
dre. In esso, tutti troviamo un posto. 
Anzi, abbiamo il nostro posto. A volte, 
guardando le situazioni del mondo e 
sentendoci sovrastare da esse, fatichiamo 
a credere che sia così.  La sofferenza sen-

za fine di persone umane vessate e del 
creato depredato rivendica una giustizia 
che ci interpella, non ci lascia tranquilli 
e ci pone mille domande sul Creatore. 
Ma forse dovremmo farci mille domande 
su noi. Su come davvero cerchiamo, con 
tutte le nostre forze, di rispondere in 
modo creativo e fiducioso ai bisogni del 
nostro tempo. Se nel cuore di Padre c’è 
il posto di ciascuno significa che possiamo 
e dobbiamo essere in comunione tra noi 

e creare comunione con tutta 
la creazione e ogni essere uma-
no perché senta e creda di es-
sere, già da ora, figlio e fratel-
lo avvolto in questa vita divina 
che parla di eternità. 

Al termine della meditazione 
delle molteplici esperienze nar-
rate qui, la speranza si risve-
gliava dentro di me. Ho pen-

sato a Giovanni che, nell’ultima cena, ha 
appoggiato il suo orecchio sul cuore di 
Gesù e quel battito è entrato in lui. For-
se per questo, dentro il sepolcro vuoto 
riconosce il Cristo vivo, perché ha ritro-
vato quello stesso battito.
Leggendo questo opuscolo, ho sentito 
di essere nel cuore del Padre perché cre-
do di  averne colto il battito. 
Spero che anche per te sia così.

sr Carla Corbella, Torino
 

editoriale
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In occasione del 150° 
anniversario della morte 
della Beata Maria  
della Provvidenza, don 
Ferruccio Ceragioli, amico 
delle Ausiliatrici di Torino, 
ha descritto con quattro 
parole la vocazione  
e la missione della nostra 
fondatrice.

V
 
 
 
 
orrei fermarmi 
su alcune parole, 
parole che sem-
brano antiche, 

oggi si direbbe vintage, che qualcuno 
potrebbe giudicare quasi sorpassate, ma 
che forse sorpassate non sono e che, anzi, 
sarebbe necessario che tornassero a es-
sere oggetto di attenzione.
La prima parola è Purgatorio. Chi pensa 
oggi al Purgatorio? Ma, potremmo am-
pliare la domanda, chi pensa oggi alla 
vita eterna? Parlare di Purgatorio è im-
portante perché ci ricorda prima di tutto 
che la vita non finisce su questa terra e 
che la meta della nostra vita è al di là di 
questa terra. La meta della nostra vita è 
Dio, è l’incontro definitivo con la Trinità, 
è immergerci e gustare eternamente la 
vita del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo. In secondo luogo, il Purgatorio ci 
ricorda che tra i vivi e i defunti, esistono 
legami profondi e misteriosi, ma non per 
questo meno reali. Abbiamo bisogno di 
riscoprire questa verità della comunione 
dei santi, per cui nel Signore crocifisso, 
morto e risorto siamo uniti profonda-
mente gli uni agli altri. Chi ci ha prece-

Antiche ma non passate

Quattro  
parole

duto nel varcare la soglia della morte ci 
guarda e ci sostiene, ma anche noi pos-
siamo guardare a loro e sostenerli. Come 
si realizza per noi tutto questo? 
Ci aiuta in questo la seconda parola: Au-
siliatrici. Le Ausiliatrici sono coloro che 
aiutano. In una meditazione degli Eser-
cizi Spirituali di S. Ignazio di Loyola, Gesù 
invita i suoi amici a partecipare alla sua 
missione per “aiutare tutti gli uomini”. 
Maria della Provvidenza, la fondatrice 
delle Suore Ausiliatrici, ha capito che 
“tutti” vuol dire proprio tutti, a partire 
da quelli che non sono per noi visibili e 
percepibili se non nella fede, fino a quel-
li che invece visibili e percepibili lo sono, 
eccome. Pensiamo ai senza dimora, ai 
migranti che chiedono l’elemosina alle 
porte dei supermercati, ai malati soli in 
ospedale in questo tempo di pandemia, 
agli anziani abbandonati a sé stessi: sono 
tante e tante le situazioni di sofferenza 
ed esclusione che non possiamo evitare 
di riconoscere. Tante persone vivono il 
Purgatorio già in questa vita. Ma la sof-
ferenza e l’esclusione possono riguarda-
re anche coloro che sono già arrivati in 
Purgatorio. Una sofferenza diversa, ma 

“Andare dalle profondità 
del Purgatorio 
agli estremi 
confini della terra”

Maria della Provvidenza
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non meno dolorosa: la sofferenza della purifi-
cazione del proprio amore fragile e del deside-
rio proteso verso Colui che è ormai riconosciu-
to come il senso pieno dell’esistenza, ma che 
non può ancora essere raggiunto. E anch’essi 
hanno bisogno di non essere lasciati soli ed es-
sere aiutati. Sta qui la genialità di Maria della 
Provvidenza: tenere insieme gli uni e gli altri, 
agire contemporaneamente per gli uni e per 
gli altri. Ogni aiuto portato a chi è povero su 
questa terra può diventare un aiuto per chi vive 
in cielo nell’attesa di poter contemplare final-
mente il volto di Dio e, viceversa, quanto fatto 
per le anime del Purgatorio in qualche modo 
si riversa anche su chi vive la condizione di sof-
ferenza su questa terra.
Ed ecco la terza parola: Provvidenza. Anch’es-
sa sembra ormai superata. Di Provvidenza non 
si parla e non si scrive quasi più. Maria della 
Provvidenza ha invece voluto chiamarsi così 
perché ha riconosciuto nel Signore la sua Prov-
videnza e ha sentito il desiderio di esserlo per 
i fratelli e le sorelle, attraverso la preghiera, la 
sofferenza e l’azione. Ma essere la Provvidenza 
per gli altri non è facile: Gesù ha pagato di 
persona, fino alla morte e alla morte di croce, 
il suo essere la nostra Provvidenza. E anche Ma-
ria della Provvidenza ha vissuto nella propria 
carne e nel proprio cuore quello che comporta 
il diventare Provvidenza per altri. Nella malat-
tia del corpo, ma anche nelle tenebre dello 
Spirito, ha sperimentato la condizione di colo-
ro che voleva aiutare, delle anime del Purga-
torio: vivere senza la luce e la gioia di Dio.
Per concludere, potremmo aggiungere una 
quarta parola che riassume tutto, la parola che 
è quella decisiva, per quanto un po’ abusata: 
Amore. Per il cuore che ama non ci sono confi-
ni, l’amore non conosce distanze ed è capace 
di andare “dalle profondità del Purgatorio fino 
ai confini della terra”.

don Ferruccio Ceragioli

A Bergamo, in occasione 
del 150° anniversario della 

morte della Beata Maria 
della Provvidenza,  

si è svolta il 26 maggio, 
presso la parrocchia  

di S. Antonio di Padova, 
una celebrazione 

eucaristica presieduta 
da don Giordano Rota, 

Abate del Monastero di 
Pontida, alla presenza 

della superiora provinciale 
delle Ausiliatrici e con tanti 

amici della comunità.

Qualche scatto (qui a 
destra) ricorda l’evento:

sr M. Paola Aiello 
introduce la celebrazione

e sr Carla Corbella rivolge 
un saluto all’assemblea

sr Ágnes Czakó   
mentre confeziona le mascherine
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Riflessioni ed esperienze 
di sr Enrica vicina  
al movimento  
delle famiglie a km0  
che scelgono di andare  
a vivere insieme, spesso 
in quartieri popolari per 
vivere la fraternità tra loro 
e il servizio nel quartiere.

S
i dice che la creatività 
nasca dalla non cono-
scenza, da ciò che è 
incognito e che suscita 
curiosità, dalla sana in-
quietudine e credo che 
sia questo il motore che 
mi anima. Faccio un po’ 

di bilancio con voi di oltre 10 anni di 
quest’inquietudine: coppie che si inter-
rogano su come far diventare la 
loro casa luogo della preghiera e 
il luogo dell’incontro con Dio e 
con gli altri ed è nata una rete di 
famiglie che propone percorsi, 
esercizi spirituali in questa di-
rezione in collaborazione con i 
gesuiti.
Dallo stesso desiderio e inquie-
tudine condivisi, nella diocesi di 
Milano, si è sviluppato il feno-
meno delle famiglie a km0: fraternità 
tra parroco e famiglie, che vivono nelle 
parrocchie.
Attualmente si tratta di 30 famiglie nel-
la diocesi, provenienti da realtà diverse: 
movimenti, missione che desiderano 
parlare con la loro vita di Vangelo, di 
fede in coppia e in famiglia, desiderano 
sperimentare fraternità e comunità.
In che cosa mi ricordano queste espe-

rienze l’articolo 14 delle nostre Costitu-
zioni? La creatività nasce dal basso, dal 
confronto insieme e intercetta un’esigen-
za sempre più pressante, creare legami, 
fare fraternità. Il mio apporto? Aiuto nel 
coordinamento e un sostegno nel lega-
me tra le varie esperienze e persone e 
legame con tante altre realtà in Italia 
che sono nate nel tempo. Il contagio 
dell’inquietudine è passato ad un grup-
po di giovani che hanno scelto di anda-
re a vivere insieme, spesso in quartieri 
popolari per vivere la fraternità tra loro 
e il servizio nel quartiere. Si tratta di 4 
esperienze di gruppi-appartamento con 
12 giovani coinvolti.
È un’esperienza che sta contagiando al-
tri giovani che non sempre vogliono vi-
vere insieme, ma sono disponibili a re-
galare il loro tempo in servizi anche 
molto umili. È il contagio della solidarie-
tà e della voglia di vincolare la propria 

libertà a valori che non muo-
iono. Mi sembra in fondo si 
tratti di riconquistare il lega-
me, il nostro legame profondo 
con la vita e con la verità: in 
fondo siamo tutti figli, nascia-
mo da legami e dentro questi 
legami dobbiamo ricollocare 
le nostre responsabilità. È qui 
che dobbiamo ricollocare il 
senso di ciò che è giusto, di ciò 

che è buono e generativo. Serve diven-
tare “adulti” e lo si è perché ci si prende 
cura del futuro degli altri, perché espri-
me la paternità/maternità al di là dell’a-
vere o meno figli: donne e uomini diven-
tano adulti quando smettono di pensa-
re a se stessi: mi sembra che sia un’affer-
mazione utile a descrivere tutta questa 
vita.

 sr Enrica Bonino, Milano

Idea attira

idea
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V
 
 

 
ivo nella comunità 
di Roma e sono im-
pegnata in Caritas 
diocesana presso il 

Centro Ascolto Stranieri. Si rivolgono a 
noi persone che non sanno dove andare 
a dormire, dove andare a mangiare, dove 
farsi una doccia. Oppure persone che 
hanno difficoltà a rinnovare i documen-
ti o ancora nuclei familiari che, a seguito 
del Covid, hanno perso il lavoro e non 
sanno come arrivare a fine mese. Ascol-
to quotidianamente storie faticose che 
molto spesso si infrangono negli scogli 
della burocrazia dei nostri stati cosiddet-
ti sviluppati. Sono molto colpita dagli 
sguardi di queste persone, che 
parlano molto più delle parole! 
Sguardi disorientati e sguardi 
ancora fiduciosi; sguardi rasse-
gnati e sguardi resilienti … La 
sera, durante la preghiera co-
munitaria, porto al Signore que-
sti sguardi che mi sono rimasti 
nel cuore. 
“Ed è in certi sguardi che si in-
travede l’infinito” (Battiato) … 
Proprio a partire dalla dimensione dello 
sguardo prendo spunto per fare una ri-
flessione su quale risposta possiamo dare 
alla problematica della crisi ecologica, 
che come ci dice Papa Francesco, è una 
crisi sociale oltre che ambientale.
Il cambiamento che può determinare 
l’inversione di rotta per far fronte a que-
sta crisi complessa non può certamente 
essere operato in termini teorici o astrat-
ti, ma neanche da un frenetico attivismo 
tutto orientato sul fare. La conversione 

ecologica richiede di far crescere la di-
mensione contemplativa dell’esistenza, 
perché è soprattutto l’atteggiamento 
interiore a produrre il cambiamento. 
Quindi siamo chiamate ad una conver-
sione dello sguardo sulle cose e nei con-
fronti dei fratelli per mettere in atto 
quella comunione universale di cui par-
la la Laudato sì’: «Essendo stati creati 
dallo stesso Padre, noi tutti esseri dell’u-
niverso siamo uniti da legami invisibili e 
formiamo una sorta di famiglia univer-
sale, una comunione sublime che ci spin-
ge ad un rispetto sacro, amorevole e 
umile».
La contemplazione permette di guarda-
re alle persone e alle cose nel senso che 
esse hanno nella relazione costitutiva con 
il Creatore, superando uno sguardo uti-

litaristico per riconoscere il 
mondo come un dono ricevuto 
da Dio. Papa Francesco ci invi-
ta a curare lo sguardo contem-
plativo e a dedicare «tempo 
per recuperare la serena armo-
nia con il creato, per riflettere 
sul nostro stile di vita e i nostri 
ideali, per contemplare il Cre-
atore, che vive tra di noi e in 
ciò che ci circonda».
Questa consapevolezza può 

generare in noi un atteggiamento di 
gratuità che stimola a ricercare nuovi 
stili di vita che ci permettono di speri-
mentare la pienezza che non deriva 
dall’ossessione del consumo - sia di beni 
che di relazioni - bensì dalla scoperta di 
una qualità di vita sobria e dalla cura di 
legami che ci rendono famiglia univer-
sale.
Sarà un primo passo verso un cambia-
mento profondo e duraturo!

sr Chiara Labasin, Roma

Questione

di sguardi

sr Chiara condivide alcune 
riflessioni, sollecitata  
dai contenuti dell’Enciclica 
Laudato sì’ e dal suo 
impegno nel Centro  
di Ascolto Stranieri 
della Caritas di Roma.
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Come lasciarsi ispirare dalle intuizioni 
di Maria della Provvidenza nel lavoro a 
scuola?
Difficile a dirsi in poche parole: il lavoro 
si esprime attraverso tante piccole scelte 
quotidiane, fatte tra i banchi e nei corri-
doi, nelle relazioni con studenti e colleghi. 
Voglio però condividere una mia esperien-
za raccontata nel libro “Il respiro della 
speranza”, scritto a quattro mani insieme 
a Yazid Zegouba, ex detenuto. Lo faccio 
non direttamente, ma attraverso il 
feedback e la riflessione offerta dall’amico 
Andrea Bevacqua, anch’egli docente, che 
parla del nostro libro nel 1° numero della 
neo rivista “Registro (s)connesso”.
«Nel parlare di questo libro non 
si può non partire dal titolo: “Il 
respiro della speranza”. Lorena 
Armiento e Yazid Zegouba non 
sono amici, forse lo diventano 
nel corso del loro percorso, sono 
un’insegnante e uno studente 
all’interno di un istituto peniten-
ziario italiano. 
Con le difficoltà che incontra la 
scuola in carcere, Lorena e Yazid 
riescono a trovare lo spazio per intessere 
un rapporto umano che riesce ad andare 
al di là della somministrazione di test di 
matematica e trasmissione del sapere.
Il libro si snoda seguendo un itinerario 
annuale, lo svolgimento di un progetto 
animato da Lorena e una sua collega. 
Partono dall’arte per avvicinare gli stu-
denti (tutti in età adulta e molti stranieri) 
alla riflessione sui grandi temi che inter-
rogano l’uomo. È anche un modo per 
invadere di bellezza un luogo brutto e 
asfissiante per antonomasia. 
In questo contesto si snoda un racconto, 
una vicenda umana, quella che Yazid ha 
voluto offrire volontariamente ai lettori. 
Lorena si limita ad ascoltare. Non c’è nes-
sun accenno di censura e moralismo nel-

le poche parti in cui interviene. Lorena è 
insegnante di matematica e suora Ausi-
liatrice delle Anime del Purgatorio. Una 
missione la sua prima ancora che un la-
voro […] a farla da padrona è la disponi-
bilità all’ascolto. Un ascolto che traspare 
tra le righe e le pagine, inducendo anche 
il lettore a introdursi in questa dimensio-
ne. La storia di Yazid è rocambolesca ma 
questo particolare diventa secondario. È 
una storia come tante altre, raccontata 
per dovere di testimonianza, di una vita 
fatta di errori ed esperienze umane, al-
cune positive e altre negative. 
È un libro prezioso per diversi motivi: in-
tanto perché ci offre la possibilità di en-

trare nella vita quotidiana di un 
carcere tracciandone i piccoli 
rituali burocratici che vanno dai 
permessi alle identificazioni in 
ingresso. Poi perché ci mette 
davanti ad una constatazione: 
il carcere dovrebbe essere un 
luogo di rieducazione e speran-
za. Invece nella realtà, ma que-
sto, per dovizia di particolari, il 
libro non lo dice, è tutt’altro. 

Ecco perché leggere i libri che parlano di 
scuola in carcere magari nelle ore di italia-
no con gli studenti delle scuole superiori 
può essere un valido mezzo per intrapren-
dere un percorso di educazione civica che 
parte dalla scuola e si allarga al territorio. 
Suor Lorena sospesa tra le ore in carcere e 
le ore di insegnamento in un istituto d’i-
struzione superiore di un paese accanto, 
promuove un incontro tra le due classi, un 
avvicinamento ad un non luogo chiuso 
dentro muri e recinti di cui abbiamo paura 
e asfissia anche solo nella pronuncia. L’in-
tento di Lorena e della sua collega di ita-
liano è quello di avvicinare, di fare cono-
scere, di non avere paura, di creare un 
ponte, un respiro di speranza».

sr Lorena Armiento, Cosenza

Carisma e… 
educazione civica nelle scuole

Un libro scritto a quattro 
mani, nato dall’incontro tra 
Yazid, detenuto e studente 
presso la Casa circondariale 
di Castrovillari, e sr Lorena, 
Ausiliatrice e insegnante  
di matematica.
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L’impegno di sr Valentina 
nell’équipe diocesana  
di Pastorale Giovanile  
al tempo della seconda  
e terza ondata del Covid.

I
 
 
 
 
l 2021 è stato l’anno in cui pen-
savamo di ripartire e ci siamo 
ritrovati nuovamente a vivere 
una vita “online”. Arrivata in 

una nuova città a settembre 2020, sono 
riuscita a partecipare in presenza solo 
alla prima riunione della Consulta di 
pastorale giovanile della diocesi e poi, 
piano piano, siamo rientrati nel confi-
namento.
L’équipe, l’anno prima, si era proposta 
di visitare le varie foranie che compon-
gono la diocesi per incontrare le parroc-
chie e soprattutto i giovani che le fre-
quentano e ascoltare da loro desideri e 
richieste. Purtroppo però a inizio 2020 
la “PG on the road” si è dovuta fermare 
a causa della pandemia. Ma i contatti 
sono rimasti e quello che è emerso nei 
mesi successivi è stata la grande fatica di 
adulti o giovani adulti, anche loro presi 
alla sprovvista da una situazione fino a 
qualche mese prima inimmaginabile, di 
stare accanto ai ragazzi loro affidati. Di 
fronte a degli schermi freddi e spesso 
con immagini fisse o pallini con le inizia-
li, molti non sapevano più cosa proporre, 

Adulti e giovani 

disorientati

sr Valentina Dovico (la prima  
da sinistra) durante una riunione 
dell’équipe di Pastorale Giovanile

chiedere, come relazionarsi con ragazzi 
che sembravano spegnersi lentamente.
Partendo da questi input è nata l’idea di 
un percorso esperienziale rivolto ai re-
sponsabili dei gruppi giovanili delle par-
rocchie per approfondire il senso della 
pastorale giovanile e i suoi “strumenti 
tipici”, ma soprattutto per aiutare a ca-
pire quali sono le sfide delle tappe evo-
lutive che i ragazzi sono chiamati a vive-
re, come la pandemia stava incidendo su 
questi vissuti e quali potevano essere i 
linguaggi e i mondi attraverso cui incon-
trare i nostri giovani.
Naturalmente l’idea di un percorso espe-
rienziale in presenza è saltata già verso 
metà ottobre e quindi ci si è orientati 
verso una proposta online. Se questo, da 
un lato, ci ha obbligati a rimodulare il 
percorso, dall’altro ci ha permesso di la-
vorare a partire dalle esperienze che si 
stavano vivendo nelle varie parrocchie. 
Soprattutto i lavori divisi in “sotto stan-
ze” hanno messo in luce la grande ne-
cessità di ascolto. Tutti affaticati dalle 
chiusure e dall’incertezza, eravamo ac-
comunati dal desiderio di trovare qual-
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Dal passato, nel presente, 

per il futuro
cuno disponibile ad ascoltare ciò che 
stavamo vivendo. Per i responsabili par-
rocchiali questo ha significato facilitare 
nei gruppi, da un lato la capacità di con-
dividere i vissuti, passando spesso attra-
verso immagini, canzoni e qualsiasi altro 
strumento che permettesse di superare 
quell’ingorgo emotivo che stava facendo 
chiudere molti ragazzi, e dall’altro un 
ascolto personale, reciproco e non giu-
dicante.
È stato un percorso molto interessante, 
che ha coinvolto persone della diocesi e 
perfino di altre regioni e che ha fornito 
importanti spunti di riflessione per il se-
guito della formazione che proseguirà 
quest’anno. 
Una volta terminato il confinamento, 
però, questa necessità di ascolto e di in-
contro da parte dei ragazzi è apparsa 
pressante e diffusa. Quando finalmente 
si è potuti uscire, molti si sono riversati 
nelle piazze e nelle strade di Cosenza ed 
è capitato spesso di trovare gruppetti 
alla ricerca di uno sballo che sembrava 
esprimere la fatica e il disagio che non 
si era potuto manifestare in precedenza. 
Consapevoli che non possiamo sempre 
aspettare che siano loro a venirci a cer-
care, ecco l’idea di andare loro incontro 
lì dove sono, nelle piazze e nelle strade, 
all’Università e in altri luoghi di ritrovo, 
cercando di porci in ascolto e provare a 
percorrere un piccolo tratto di strada con 
loro. È ancora un’idea, ma piano piano 
sta prendendo forma e chissà che la “PG 
on the road” non possa ripartire 
quest’anno, sempre in ascolto dei giova-
ni, ma in location decisamente diverse!

sr Valentina Dovico, Cosenza

Arrivata da poco a 
Matera, sr Daniela 
rintraccia un filo 
rosso tra le sue 
recenti letture su 
Carlo Levi, il 
ricordo delle parole 
della Dichiarazione 
di Alma Ata e il
messaggio degli 
Esercizi Spirituali, 
uno degli ambiti 
del suo impegno 
apostolico.

D
 
 
 
 
obbiamo ripen-
sare ai fonda-
menti stessi 
dell’idea di Sta-

to: al concetto d’individuo che ne è 
la base; e al tradizionale concetto 
giuridico e astratto di individuo, dob-
biamo sostituire un nuovo concetto, 
che esprima la realtà vivente, che 
abolisca la invalicabile trascendenza 
di individuo e Stato. L’individuo non 
è una entità chiusa, ma un rapporto, 
il luogo di tutti i rapporti. Questo 
concetto di relazione, fuori della qua-
le l’individuo non esiste, è lo stesso 
che definisce lo Stato”. Dopo il con-

Carlo Levi, Lucania 61. 
Particolare
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fino in Lucania negli anni 1935-36, Carlo 
Levi scrive così, negli anni 1943-44, in 
“Cristo si è fermato a Eboli”.
Arrivata a Matera da poche settimane, 
mi ha colpito leggere in questo periodo 
questo testo e notare l’intuizione di Levi 
sul valore della relazione. Non conosco 
sufficientemente il pensiero a lui con-
temporaneo, ma le sue parole mi sono 
sembrate sorprendentemente attuali e 
sembrano aver anticipato o, comunque, 
forse non essere così distanti dal valore 
delle “interconnessioni” di cui leggiamo 
ai giorni di oggi, per esempio, negli scrit-
ti di Papa Francesco.
Mi ha colpito anche percepire come la 
realtà di oggi sia ancora lontana da 
quanto auspicato allora; ancora irrealiz-
zato. O, piuttosto, irrealizzabile? Un’il-
lusione, forse? O, al contrario, una pro-
fezia? Sono domande che possono sor-
gere. E la risposta, forse, dipende soprat-
tutto dalla nostra personale interpreta-
zione. A me piace pensare che l’intuizio-
ne di Levi sia quella di chi ha indicato un 
valore dalla validità permanente, forse 
compreso oggi con ancora maggiore 
spessore e capace così di continuare ad 
alimentare una tensione “verso” la sua 
realizzazione, motivando ricerca, azione, 
impegno.

consola ogni volta, una straordinaria 
efficacia degli Esercizi. Sono “del passa-
to”, e di un passato che è ancora più 
lontano e che fa riferimento 
ancora più indietro, fino alla 
Scrittura, ma non sembrano es-
sere “solo” del passato, perché 
ancora oggi, sono di aiuto per 
il cammino dell’uomo e della 
donna che cercano Dio. E di 
fronte all’interrogativo, che 
qualcuno può avere, se abbia 
senso proporre qualcosa che 
data del 1500,  mi sembra di po-
ter dire che uno dei molti meriti di Sant’I-
gnazio sia stato di avere riletto, compre-
so e poi condiviso la sua esperienza di 
incontro e relazione personale con il 
Signore, indicando ad altri la strada lun-
go la quale era stato condotto da Dio, e 
mettendo a disposizione il “metodo” che 
era stato di aiuto per lui; “una via”, come 
ce ne possono essere altre, che permetta, 
ancora, ad altri,  un’esperienza di incon-
tro personale con il Signore. Una via che 
fu vitale per lui; una via, con la grazia di 
Dio, valida e vitale per altri, ancora oggi.
È questo, per me, il cuore, il nucleo cen-
trale dell’esperienza di Ignazio, il dono 
che ha ricevuto e che ha trasmesso alla 
Chiesa: “accompagnare” fino a lasciar 

Analogamente, più e più volte nel corso 
degli anni, mi è capitato di ripensare alla 
Dichiarazione di Alma Ata, del 1978, che 
ha accompagnato, con la sua tensione 
ideale, gli anni universitari miei e di mol-
ti coetanei. Una pietra miliare. Redatta 
come conclusione della Conferenza In-
ternazionale sull’Assistenza Sanitaria di 
Base, organizzata dall’OMS e da altri enti 
in Kazakistan, fissava come obiettivo “La 
salute per tutti entro l’anno 2000”. 
Obiettivo considerato, all’epoca, illumi-
nato, per la sua visione di giustizia so-
ciale, e realizzabile.
Realizzabile? È questa la domanda che 
immediata nasce oggi. Anche in questo 
caso, non ci sarebbe neanche stato biso-
gno della pandemia per constatare che 
l’obiettivo non è stato ancora raggiunto. 
Perché irrealistico? O utopico addirittu-
ra? Forse, anche in questo caso, il valore 
di quanto auspicato resta di validità per-
manente e, così, la tensione perché di-
venti realtà continua a muovere, scuo-
tere, animare ...
Che cosa c’entra tutto questo con gli 
Esercizi Spirituali di Sant’Ignazio? Rispon-
derei dicendo “dal passato, nel presente, 
per il futuro”.
Mi capita spesso di constatare nell’espe-
rienza, in un modo che mi sorprende e 

“operare il Creatore con la creatura e la 
creatura con il suo Creatore e Signore”, 
e così, permettere la vita, la Vita delle 

persone.
È ciò che, in me, fa eco anche 
delle nostre Costituzioni, al 
numero 25, dove si dice “desi-
deriamo aiutare ad incontrare 
Dio”.
Il modo concreto di proporre 
gli Esercizi e la Spiritualità 
Ignaziana è certamente diver-
so oggi, rispetto all’epoca di 
Ignazio. Accanto al Mese Igna-

ziano, agli 8 giorni di Esercizi, agli Eser-
cizi nella Vita Ordinaria, sono creativa-
mente nate forme molto varie: Esercizi 
online, proposte attraverso l’arte sacra, 
pellegrinaggi, esperienze nell’ambito 
dell’ecologia integrale. E la conoscenza 
e la comprensione della parola di Dio e 
delle dinamiche umane e spirituali sono 
certo maggiori oggi.
Ma mi sembra che lo spirito profondo 
degli Esercizi resti immutato e valido 
permanentemente, forse, segno auten-
tico dello Spirito di Dio, che porta con sé 
vita, Vita vera. Spirito eterno e sempre 
nuovo.

sr Daniela Stirpe, Matera
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C
 
 
 
 
onsidero la mia vita 
apostolica un’eredi-
tà di mia madre. 
Quando ero molto 

giovane, mi mandava a prendere l’acqua 
alla sorgente, a prendere la legna o an-
che a portare un pasto a un vicino an-
ziano e disabile, senza figli o ad altri 
vicini che vivevano poveramente. 
In Francia, ho lavorato prima come assi-
stente sociale nell’Associazione Ikambe-
re Maison Accueillante con donne colpi-
te dall’Aids. Nel corso degli anni, sono 
stata segnata dalla loro profonda fiducia. 
Hanno condiviso con me le loro storie 
personali.
Dal 2009 lavoro con persone isolate all’in-
terno dell’Associazione Aurore.
La missione di quest’associazione, a Pa-
rigi come nelle province, è la reintegra-
zione e la riabilitazione socio-professio-
nale delle persone che vivono in una 
situazione di disagio causata dalla ma-
lattia, dall’isolamento, dal disagio mo-
rale o materiale, da un periodo di deten-
zione o da un soggiorno in un ospedale 
psichiatrico.
Come assistente sociale fornisco un sup-
porto sociale a 25 persone di nove na-
zionalità. Questa missione, che corrispon-
de a una delle sfaccettature del carisma 
ausiliatrice, è in linea con l’invito di Papa 
Francesco ad andare presso le “periferie 
esistenziali”. Questo perché gli uomini 
e le donne che incontro quotidianamen-
te sono ai margini della nostra società 
in quanto vengono dalla strada, dalla 
droga, dalla prigione. Non hanno potu-
to integrarsi come tutti gli altri per man-

Chiamata 
come le prime ausiliatrici

sr Espérance Gahongayire 
nel suo ufficio

canza di salute, lavoro o legami sociali, 
o perché hanno un grave handicap so-
ciale, fisico o psicologico che li minaccia 
continuamente di esclusione. 
Per me si tratta del mistero dell’Incarna-
zione e pasquale che attraversano la mia 
missione poiché lavorare con le persone 
più svantaggiate significa essere una te-
stimone delle tenebre e di ciò che è luce 
nella storia di ogni persona.
Vivo ciò che le prime Suore Ausiliatrici 
hanno vissuto nel 1856, quando hanno 
risposto a una chiamata: andare a cura-
re un malato povero del quartiere. Oggi 
mi sento fedele a quella prima chiamata.
La mia esperienza di accompagnamento 
è quella di una lotta, una lotta sociale 
per rimettere in piedi le persone, una 
lotta per la dignità umana, per la giusti-
zia; una lotta vissuta nel tempo, nel di-
scernimento e nella resistenza, nei dub-
bi e nelle domande. Una lotta che con-
duco con loro affinché nasca una fiducia 
reciproca, che è l’unico modo per fare 
progressi. 
Riconosco di aver ricevuto il dono di tro-
vare le parole, gli atteggiamenti e la 
forza per stare con loro. Lo Spirito Santo 
è sempre stato all’opera nella mia mis-
sione. 
Animata dal nostro carisma e dalla spi-
ritualità ignaziana, custodisco sempre in 
me il desiderio di camminare con queste 
persone in situazione di grande soffe-
renza per aiutarle a passare dalle tenebre 
alla luce.  Per ascoltare... per consolare…

sr Espérance Gahongayire, Parigi

Da una trentina d’anni 
l’esperienza professionale 
di sr Espérance, sia in 
Ruanda che in Francia,  
si svolge nel settore 
socio-educativo con 
persone in situazioni di 
esclusione e precarietà.
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M
 
 
 
 
aria della 
Provvidenza 
ha voluto an-
dare “dalle 

profondità del purgatorio fino ai confi-
ni della terra” per “aiutare gli uomini a 
raggiungere il fine per cui sono stati 
creati”. Non mi sono spinta fino ai con-
fini della terra, ma piuttosto al suo cen-
tro. Ma proprio lì, a Roma, penso spesso 
a questa frase di Maria della Provviden-
za, visto che lavoro e studio all’Universi-
tà Gregoriana con persone che vengono 
da ogni parte del mondo.
E penso ancora di più al purgatorio. Per 
Maria della Provvidenza, erano le anime 
dell’aldilà che lei sapeva essere impiglia-
te, sofferenti e incapaci di liberarsi con 
i propri sforzi. Tuttavia, le era chiaro che 
i vivi e i defunti sono collegati e che la 
purificazione è un processo che non ini-
zia solo dopo la morte, ma è una dimen-
sione essenziale del nostro cammino con 
Dio, già qui sulla terra. 
Mentre nella teologia del XIX secolo 
gabbie, conflitti e dipendenze erano vi-
sti principalmente in termini di peccato, 
oggi sappiamo di più sulla componente 
psicologica di queste dinamiche che spes-
so rendono la vita così difficile. La fon-
dazione dell’Istituto di Psicologia dell’U-
niversità Gregoriana negli anni 70 fu una 
risposta creativa a questa scoperta. L’o-
biettivo era quello di essere in grado di 
fornire, quando le cose erano bloccate, 
un aiuto non solo spirituale, ma anche 
psicologico.
Cinquant’anni dopo, questa preoccupa-
zione è più rilevante che mai. La vita è 

diventata più complessa, le molte liber-
tà di cui godiamo portano con sé una 
grande incertezza. Le relazioni possono 
essere molto complicate, e spesso ci sono 
pressioni a vari livelli, dentro e fuori. Non 
è facile trovare la propria strada, e non 
è facile essere fedele a un impegno già 
preso. Molte persone sperimentano a un 
certo punto una tale fragilità che cerca-
no aiuto. Ma di che tipo può essere un 
tale aiuto quando l’accompagnamento 
spirituale non è sufficiente? Ci vuole at-
tenzione, delicatezza, ma anche passio-
ne e creatività per trovare risposte giuste 
a questa domanda. Il mio studio mi ispi-
ra e mi spinge a mettermi in un ascolto 
profondo: quali sono le gioie e le fatiche 
che la persona sta vivendo? Da dove vie-
ne? Di che cosa ha bisogno? Quale può 
essere una via di crescita? Ma anche: cosa 
posso io imparare da lei? 
Mi piacerebbe tanto approfondire il le-
game tra la dimensione psicologica e 
spirituale, tra processi di cambiamento 
e di crescita a un livello psicologico e a 
un livello spirituale. Mi sembra che la 
sensibilità di Maria della Provvidenza per 
i processi di purificazione e il suo sguar-
do di speranza e di comunione ci prepa-
rino bene il terreno. Ancora più appas-
sionata mi sento però per le singole 
persone, per il mistero che ognuno è, a 
volte senza che la persona se ne renda 
conto. Il mistero da recuperare e risco-
prire insieme alla persona. A volte mi 
sembra che mi sia chiesto semplicemen-
te di stare con la persona nel buio senza 
far nulla – ma sperando che un giorno 
la luce tornerà. Potrei fare questo lavoro 
anche senza essere un’Ausiliatrice. Ma 
che ricchezza poter farlo attingendo dal 
nostro carisma! 

sr Christine Klimann, Roma

sr Christine Klimann durante 
un colloquio di accompagnamento

Aiutare a riscoprire 

il mistero 
che ognuno è

Sr Christine, Ausiliatrice 
austriaca, si sta formando  
in Italia come psicologa. 
La sensibilità e il carisma  
di Maria della Provvidenza 
le sono di aiuto 
nell’accompagnare processi 
di cambiamento  
e di crescita.
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U
 
 
 
 
n giorno un testo di 
Pierre Claverie1: «Cri-
sto ha posto la sua 
vita e la sua opera 

sui punti di frattura dell’umanità. Per 
essere fedele alla sua missione, la Chiesa 
deve fare lo stesso». In queste parole 
riecheggia il carisma ausiliatrice e alcuni 
numeri delle nostre Costituzioni, origine 
della mia vocazione. E di tutte le frattu-
re, la morte è ovviamente quella centra-
le e la più sconcertante.
Con queste convinzioni, ho lavorato per 
sette anni nel campo della pastorale dei 
funerali presso l’Ufficio nazionale di Li-
turgia, in Francia. Questa missione mi ha 
dato l’opportunità di riflettere su come 
la Chiesa si pone di fronte al passaggio 
cruciale della morte. Ecco alcune mie 
riflessioni.
Molte persone a lutto hanno meno fa-
miliarità con la fede e piuttosto un’im-
magine distorta di Dio, oltre che un ap-
proccio negativo verso la Chiesa. Di 
fronte alla morte di una persona cara, il 
bisogno di trovare un senso a ciò che sta 
accadendo può avvicinarle alla Chiesa, 
che ha la possibilità di mostrare il volto 
della compassione. I laici incaricati della 
pastorale dei funerali, in Francia, rap-
presentano la Chiesa e sono i primi volti 
incontrati dalle famiglie a lutto. La deli-
catezza, la testimonianza di fede e il ri-
spetto offerti in questi momenti diven-
tano il contesto per un vero accompa-
gnamento.
La preparazione della celebrazione con 

1    Domenicano, vescovo di Orano, 
assassinato in Algeria il 1° agosto 1996, 
proclamato beato l’8 dicembre 2018.

La forza del 

rito

sr Sylvie André è la seconda da sinistra

Attraverso il suo impegno nella 
formazione di operatori liturgici 
nell’ambito della pastorale dei 
funerali, sr Sylvie, Ausiliatrice 
francese attualmente in Italia, ne 
sottolinea l’importanza per poter 
accompagnare l’uomo 
contemporaneo nei percorsi di vita 
che passano attraverso la morte.

la famiglia è un momento molto impor-
tante. È il luogo dove si possono pronun-
ciare parole di fede e di speranza. Ci sono 
molte domande sul “dopo”: dove andrà 
il defunto? Ci incontreremo di nuovo? 
Domande su Dio, sul male, sulla soffe-
renza... 
Ma la questione è: come scoprire la re-
lazione con Dio? Come parlare della fede 
nella risurrezione? Il linguaggio della 
Scrittura è difficile da capire per chi è 
lontano dalla Chiesa.
Da qui la forza del rito. In effetti, i gesti 
e i rituali compiuti mostrano che la vita 
del defunto è così preziosa che bisogna 
prendersene cura fino alla morte. Per-
mettono anche di accogliere, inconscia-
mente, la propria inevitabile fine, di 
prevedere un certo aldilà, qualunque 
esso sia, e non il vuoto. In breve, i riti e 
le parole della fede fanno da ponte af-
finché il Signore possa toccare i cuori e 
far sentire la speranza nella resurrezione 
di Cristo. 
Come Ausiliatrice mi sono sentita dav-
vero al cuore del nostro carisma e dell’an-
nuncio al quale ci invita Papa Francesco: 
accompagnare gli uomini e le donne nei 
percorsi di vita che passano attraverso 
la morte, presentarci come testimoni e 
persino come sacramenti dell’amore di 
Dio per l’umanità. Sono convinta che il 
ruolo della Chiesa nei funerali non si ri-
duce a una semplice gestione psicologi-
ca e rituale del lutto. Essa ha ricevuto dal 
Signore una parola sull’uomo e su Dio 
che non può lasciare sotto il moggio 
quando la confusione dell’uomo contem-
poraneo emerge con particolare forza 
di fronte alla sofferenza e alla morte.

sr Sylvie André, Torino
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Al Rione Sanità, nel cuore di Napoli, tra 
le strade strette, clacson di motorini, la 
vivacità delle persone e i dipinti di Totò 
sulle facciate dei palazzi, sembra di stare 
in un’esposizione d’arte vivente a cielo 
aperto. È uno squarcio di città in cui sem-
bra si sia fermato il tempo. Ho avuto il 
dono di poter vedere e vivere tutto questo 
a luglio, inviata a Napoli per conoscere 
una realtà di cui si sente tanto parlare, ci 
si immagina tante cose; ma al sentito dire 
e all’immaginazione, la realtà è di gran 
lunga più sorprendente, supera ogni cliché 
o idea sia nei lati positivi, sia nei lati do-
lorosi. Così ho trascorso due settimane, 
ospitata dalle suore di Maria Bambina, 
presso i locali della scuola Beato 
F. Ozanam gestita dalla San Vin-
cenzo. 
Sono piena di gratitudine e com-
mozione per ciò che il Signore 
mi ha donato di contemplare e 
vivere. Innanzitutto la speranza. 
Ho visto alcune delle ferite che 
questa gente ha ereditato da 
secoli di storia, trascinata nei vi-
coli stretti e rumorosi del quar-
tiere dalla compassione di Gesù; ho po-
tuto resistere alla disperazione portata 
dalla presenza delle Suore di Maria Bam-
bina e dei tanti altri religiosi e religiose, 
sacerdoti e laici che sono fonte preziosa 
di speranza anche nel semplice stare qui. 
Il lavorare in rete di alcuni consacrati e 
consacrate mi ha incoraggiata a credere 
ancor di più nell’invito di Gesù a gettare 
le reti, in quello di Papa Francesco ad an-
dare nelle periferie e sognare insieme. 
Questa è la Chiesa che amo, una Chiesa 
che può riscattarsi dal passato e dal tor-
pore del presente per ricostruire, insieme, 
ognuno e ognuna col carisma proprio, 
ma ognuno al servizio del Vangelo. La 
mia stessa quotidianità con le Suore di 

Com’è  bello sognare  

insieme!

sr Ilaria De Lillo durante le attività 
svolte nel Rione Sanità

Poco prima di pronunciare i primi 
voti, sr Ilaria è stata inviata nel 
Rione Sanità di Napoli per 
un’esperienza apostolica di servizio. 
Ecco il suo racconto.

Maria Bambina è stata molto più di una 
convivenza. La splendida accoglienza ri-
cevuta mi ha aiutata a sentirmi consorel-
la piuttosto che novizia ospite, e mi sono 
sentita subito a casa. Ho potuto contem-
plare sia la bellezza della diversità che il 
Signore dona a ogni operaio, sia gustare 
la fatica condivisa nella sua messe.
Accanto a sr Giacinta, sr Lucia, sr Rina e 
sr Sarita ho sperimentato una sorpren-
dente pace e pienezza nella semplicità di 
come la routine si svolgeva, nella sempli-
cità delle relazioni, nel sentirci umilmen-
te l’una al servizio dell’altra, degli altri che 
bussavano alla porta, e riunite nel nome 
di Cristo. Ho potuto essere me stessa e non 

sarebbe stata possibile una con-
vivenza così serena e arricchen-
te se, al centro del nostro cuore, 
non ci fosse stato Lui, se non 
fossimo tutte animate dallo stes-
so desiderio di ricercare insieme 
e di fare la Sua volontà, chia-
mate a costruire il Regno cia-
scuna con la sua specifica bel-
lezza e lo specifico carisma.
Abbiamo sperimentato l’inter-

nazionalità a tavola mescolando pollo al 
curry e salsa piccante con merluzzo all’ac-
quapazza e pizza; chapati e marmellata 
con timballo di riso al ragù e parmigiana. 
Per vivere pienamente e fraternamente 
c’è bisogno anche di questo.
La pandemia ci ha schiantati di fronte a 
una sacra verità: nessun uomo è un’isola. 
Ma ci ha anche ricordato che la Chiesa è 
chiamata ad essere comunità, ad andare 
per tutto il mondo per portare il messag-
gio d’amore. Esperienze di convivenza e 
comunione possono risvegliare la Chiesa 
a mettersi in moto verso le periferie, a 
restare in vita per la Vita. Com’è bello 
sognare insieme!

sr Ilaria De Lillo, Roma
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Nonostante la seconda ondata di Covid 
che ha travolto l’India da maggio a lu-
glio, nemmeno quest’anno il lavoro è 
mancato alle Ausiliatrici in questa parte 
del mondo.
Pur con le dovute attenzioni e, per un 
paio di mesi, rassegnandoci alla gravità 
della situazione che ci ha costrette in 
casa, abbiamo comunque cercato di 
ascoltare ed osservare la realtà con le 
urgenze che ha presentato; dopo qualche 
riflessione abbiamo anche cercato di of-
frire una risposta, secondo quanto è 
nelle nostre possibilità.
Abbiamo concentrato la nostra atten-
zione soprattutto su alcuni villaggi di 
aree meno raggiunte dai servizi in West 
Bengal. Ci siamo accorte della situazione 
disastrosa creatasi per la totale e conti-
nua chiusura delle scuole, sin da marzo 
2020. Nelle aree rurali dove ci sono esclu-
sivamente scuole pubbliche che non 
hanno offerto lezioni online, o dove 
internet non arriva, i bambini e i ragaz-
zi si sono trovati completamente sprov-
visti di quella già fragile struttura edu-
cativa che a malapena dava loro compe-
tenze elementari.
Le Ausiliatrici si sono imbattute in mol-
tissimi casi di ragazzi di 12 – 13 anni in-
capaci di leggere e scrivere, essendosi 
scordati quanto appreso in precedenza.
È così che sono nati due centri di 
supporto scolastico in villaggi distanti 
geograficamente, ma simili per la stessa 
cultura tribale (Santali). Per raggiunger-
li, le Ausiliatrici percorrono chilometri in 
scooter o in treno; la gente ha risposto 
benissimo alla proposta, tanto che in un 
villaggio, le lezioni (gratuite) sono tenu-
te nella veranda di una casa privata mes-
sa a disposizione da una famiglia locale; 
nell’altro villaggio, i genitori dei bambi-
ni hanno loro stessi costruito una grande 

In ascolto della

realtà

Sr Lucia, in missione in India da 
diversi anni, racconta l’attività 
generosa e coraggiosa delle giovani 
Ausiliatrici indiane che, pur tra tante 
difficoltà, sono riuscite ad assicurare 
a molti ragazzi di villaggi 
difficilmente raggiungibili 
di fare lezione.

capanna di legno e frasche dove si può 
fare lezione, comodamente seduti a ter-
ra.
I risultati che stiamo ottenendo – non 
solo in termini di apprendimenti dei bam-
bini, ma anche per quanto riguarda l’a-
nimazione della vita dei villaggi – vanno 
oltre le aspettative, e ci stiamo chieden-
do che cosa questo sorprendente segna-
le di vita voglia dire per noi, Ausiliatrici 
in India, oggi.
Qualcosa di simile avviene anche a par-
tire dalla risposta che stiamo ottenendo 
con i corsi di cucito per le donne Santali 
in altri villaggi di aree interne, dove una 
giovane Ausiliatrice si avventura con il 
suo scooter e una macchina da cucire. 
Anche in questo caso, la proposta è “po-
vera” e bisognosa del supporto della 
gente. I locali dei corsi sono ancora pic-
cole verande di case private, dove le 
donne interessate accolgono altre pure 
motivate a “imparare un mestiere” del 
tutto gratuitamente.
L’allegria che dà il tono a tutte queste 
attività mi suggerisce che forse il Regno 
di Dio sta lì.

sr Lucia Cima, Calcutta
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sr M. Vittoria 
Molaroni continua la missione a Calais al 
fianco dei molti migranti che là giungono 
nel tentativo disperato di raggiungere la 
Gran Bretagna. La sua presenza sta inoltre 
permettendo la costituzione di una comunità 
di accoglienza per alcune giovani in servizio 
civile presso la Caritas che giungono lì da 
nazioni diverse. La comunità animata da sr 
M. Vittoria offre un luogo di confronto, ri-
flessione e preghiera.
 

sr Maria 
Pidello è a Parigi dal 2019 per il servizio 
di consigliera generale. Il suo lavoro è di-
versificato e complesso poiché si gioca, da 
una parte, sul sostegno alla Madre Gene-
rale nell’esercizio del governo e, dall’altro, 
sull’animazione internazionale dell’Istituto. 

 

sr Valeria 
D’Amico, dopo molti anni vissuti nella ca-
pitale, vive da due anni a Doba, al sud del 
Ciad. Per meglio inculturarsi sta imparando 
il ngambay che è la lingua parlata in quella 
regione. Attualmente accompagna una co-
munità di base e diversi gruppi parrocchiali 
di adulti, con la prospettiva di creare un co-
ordinamento di tutti i gruppi, che sono dav-
vero numerosi! Inoltre, è disponibile per l’a-
nimazione di ritiri nei vari gruppi e, a livello 
diocesano, è membro della commissione per 
le vocazioni che ha il compito di organizzare 
incontri e percorsi di formazione per giovani.
 

Ausiliatrici

nel 
mondo
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ze di strada, Pallium, dedicata all’assi-
stenza dei malati oncologici e di SLA e 
la Caritas Diocesana. 
Alla fine di settembre le Ausiliatrici han-
no lasciato Firenze e per l’occasione è 
stata celebrata una Messa di saluto. In 
questo modo si è reso grazie al Signore 
per tutti i doni ricevuti nel corso dei 130 
anni di presenza e missione nella città, 
per le tante persone incontrate e con cui 
si è percorso un cammino caratterizzato 
da speranza e fiducia, in particolare a 
servizio dei malati, visitati a domicilio, 
delle ragazze della tratta o persone sen-
za dimora, dei bambini, giovani e adulti 
accompagnati nella preparazione ai sa-
cramenti, senza dimenticare le tante 
persone con cui la comunità ha condivi-
so la fede e l’impegno per i poveri.

A  T O R I N O 
Le prime Ausiliatrici erano arrivate nella parrocchia di S. Marco nel 
1968. Accogliendo le sollecitazioni del Concilio, che invitavano a es-
sere tra la gente, si scelse di rinunciare alle attività pastorali svolte “in 
casa nostra” e di collaborare con le parrocchie per la formazione dei 
bambini e degli adolescenti.
Anche la parrocchia di S. Marco era agli inizi del suo cammino: la 
chiesa era un capannone prefabbricato che serviva a tutto: messa, 
catechismo, riunioni.
Tramite le visite domiciliari, le Ausiliatrici hanno incominciato a incon-
trare le famiglie e conoscere la realtà. In questo modo sono stati condi-

visi i problemi e le preoccupazioni, ma pure le 
gioie e i momenti importanti della vita della par-
rocchia, attente a ciò che il Signore suggeriva.
Nel mese di giugno le Ausiliatrici hanno termi-
nato la loro presenza nella parrocchia, con una 
messa di ringraziamento e saluto al termine del-
la quale sono state rivolte alle suore queste toc-
canti parole: “La vostra presenza non è stata solo 
concreta disponibilità ed operosità nelle varie 
attività e ministeri della parrocchia, ma anche e 
soprattutto esempio di fede, di totale affida-
mento al Signore, manifestando il segno vivo 
della presenza di Dio: sostegno e speranza per 
la nostra quotidianità”.

Le Ausiliatrici salutano 
Firenze e la parrocchia 
S. Marco di Torino

A  F I R E N Z E

Le Ausiliatrici, già presenti in Italia dal 
1880, sono arrivate a Firenze nel 1890.  
Per più di 90 anni hanno vissuto in una 
casa grande in Viale Don Minzoni con 
locali dedicati alle attività e la Cappella 
pubblica, conservata oggi tra i beni cul-
turali della città.  Dall’inizio si sono im-
pegnate nella cura dei malati a domicilio, 
nella catechesi e preparazione di intere 
generazioni ai sacramenti.  Nel tempo, 
hanno collaborato con diverse parroc-
chie. 
Nel 1983, la comunità si è trasferita in 
Via Mannelli, in un condominio. Lì le 
Ausiliatrici hanno collaborato con la Par-
rocchia Sacro Cuore, le Associazioni Ar-
cobaleno, per l’accoglienza delle ragaz-

sr Giuse Bocola 
e sr Françoise Loumaye 
durante la Messa di saluto

sr Paola Bucella 
e sr Sandra Paganoni

La Chiesa  
di S. Marco nel quartiere 

Mirafiori di Torino
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Il 18 settembre, a Roma, nella parrocchia dei SS. Patroni d’Italia, Ilaria 
ha pronunciato i suoi primi voti: una grande gioia per tutte le Ausi-
liatrici! 
Ciò che ha particolarmente toccato è stata la presenza della comuni-
tà di Cergy, in Francia, dove Ilaria ha vissuto il noviziato: è stato un 
bel momento di comunione, in linea con il cammino dell’Istituto in 
questi ultimi anni. 
Erano presenti anche i familiari più stretti di Ilaria, tra cui il padre, la 
madre, la sorella, il cognato e la sua dolcissima nipotina. 
Infine, insieme alla superiora provinciale e alla comunità di Roma, 
c’erano le Ausiliatrici di Cosenza e Matera, dove Ilaria aveva vissuto 
per qualche tempo. L’eucaristia è stata celebrata da un gesuita amico, 
p. Davide Saporiti sj: tutto questo ha creato un’atmosfera di familia-
rità davvero piacevole durante la celebrazione!
Ilaria sta ora iniziando, o meglio proseguendo, il suo percorso di Au-
siliatrice proprio a Roma. Buon cammino!

I voti di Ilaria

Ilaria pronuncia i primi voti.
Nella pagina a fianco, da sinistra:  
sr Christine Klimann, sr Lorena Armiento,  
sr Chiara Labasin, sr Daniela Stirpe,  
sr Ilaria De Lillo, sr Maria Pidello,  
sr Patrizia Ventura, sr Floriana Raga,  
sr Carla Corbella e sr Angela Sinopoli.



3736 A SERVIZIO DELLA SPERANZA 2022

Pubblicazioni delle Suore 
Ausiliatrici della 
provincia d’Italia 
nell’anno 2021

L. ARMIENTO - Y. ZEGOUBA, Il respiro 
della speranza, Calabria Letteraria 
editrice, Soveria Mannelli (CZ), 2021.

E. BONINO, La vulnerabilità come op-
portunità educativa all’interno delle 
conseguenze relazionali nell’attuale 
situazione pandemica. Proposte per 
essere adulti educativamente fidu-
ciosi, ISSR Milano (2021), pro manu-
scripto.

CORBELLA C., «Umanesimo e medicina. 
Prospettive etica», in Alastra V. (a cura 
di), Umanesimo della cura. Creatività 
di sentieri per il futuro, Pensa Multi-
media Editore, Lecce 2020, pp. 79-90

CORBELLA C., «La dimensione morale 
della sequela cristiana» in BENANTI P.- 
COMPAGNONI F. (a cura di), Un’ etica 
per tempi incerti. Giannino Piana Teo-
logo italiano, Cittadella Editrice, Assisi 
2021, pp. 91-104.

CORBELLA C., «La prospettiva filosofi-
ca. Dal diritto naturale ai diritti 
dell’uomo», in LARGHERO E.  - ZEPPE�-
GNO G. (a cura di), Diritti umani e di-
gnità nell’era della globalizzazio-
ne, Effatà Editrice, Cantalupa 2021, 
pp. 109-137.

CORBELLA C., «Si può ancora parlare 
di aborto?», in La Voce e il Tempo 23 
settembre 2021.

C. KLIMANN, How Does Change Take 
Place? Therapeutic Action in Psy-
chodynamic Tradition and Actual Re-
search, Istituto di Psicologia Pontificia 
Università Gregoriana (2021), pro ma-
nuscripto. 

MAGNA P., Costruire relazioni frater-
ne. La fraternità come benedizione, in 
TREDIMENSIONI, Ed. Ancora, 2 (2021), 
pp.143-155.

RADIF F., (a cura di), Testimonianze 
del Regno dei Cieli, Il Seme, Edizioni 
Erga, Genova, 2021.

Libri e articoli
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e nel Mondo

EUROPA
Austria, Belgio, 
Francia, Germania, 
Gran Bretagna, Italia, 
Romania, Spagna, 
Svizzera, Ungheria.

AFRICA
Ciad, Kenia, Ruanda.

AMERICA
Quebec, Colombia, 
Messico, Nicaragua,
Stati Uniti.

ASIA
Giappone, 
Hong Kong, India, 
Taiwan.

Le Ausiliatrici
in Italia

Casa Provinciale
10135 Torino
Via O. Vigliani 87/10 - tel. 011 3161944
corbella67@gmail.com
10132 Torino
Piazza Gozzano 4 - tel. 011 8195445 (centralino)
paola.magna8@gmail.com
75100 Matera
Via F. Petrucelli della Gattina 6 - tel. 0835 259370
auxi.italia@tiscali.it 
24123 Bergamo 
Via delle Casette 9 - tel. 035 576736
mpaola.aiello@yahoo.it
20157 Milano 
Via Longarone 1/E - tel. 02 3559997
quartooggiaro@tiscali.it
00153 Roma 
Viale Trastevere 246 C/13 - tel. 06 72498387 
patriziadaliguria@gmail.com
87100 Cosenza
Via Rutilio Benincasa 8 - tel. 0984 74805
lorena.armiento@gmail.com
16123 Genova
Salita Pollaiuoli 13/1 - tel. 010 2510337
srfrancesca1@gmail.com
Ausiliatrici Secolari, Anna Ricchiardi
10134 Torino
Corso Unione Sovietica 247 - tel. 011 3177361
anna.ricchiardi@gmail.com

39

“Certe parti dell’umanità 
sembrano sacrificabili a 
vantaggio di una selezione 
che favorisce un settore 
umano degno di vivere 
senza limiti.  
In fondo le persone  
non sono più sentite come 
un valore primario  
da rispettare e tutelare, 
specie se povere o disabili, 
se non servono ancora – 
come i nascituri – o non 
servono più – come gli 
anziani. Siamo diventati 
insensibili ad ogni forma  
di spreco, a partire  
da quello alimentare,  
che è tra i più deprecabili”. 

(Fratelli tutti – cap.1)
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